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Le prime reazioni del mondo politico al rapporto De Mita 

PSI e PSDI soddisfatti 
critiche di Spadolini 

«C'è stato un appoggio senza riserve al governo Craxi» - Il segretario repubblicano polemizza con la teoria 
del «bipolarismo» - Il plauso di Vittorio Merloni e il dissenso di Camiti - Aspro giudizio di Lucio Magri 

ROMA — Il più soddisfatto di tutti è 
Claudio Martelli: «Buona. Un appog
gio netto e chiaro al governo Craxi e 
un passo indietro importante rispet
to alle teorie, per noi ostiche, del bi
polarismo». Il più critico è Lucio Ma
gri, il quale con molta calma spiega 
il suo giudizio ai giornalisti: «E* stata 
un'analisi della realtà Italiana e dei 
suoi problemi, assai dettagliata e del 
tutto priva di senso». 

Ciriaco De Mita non ha ancora 
concluso la lettura della sua relazio
ne-fiume, quando in sala stampa ar
rivano i primi commenti. I leader dei 
partiti hanno già letto il documento-
De Mita, che era stato distribuito la 
mattina, e adesso iniziano le «pagel
le*. Oltre a Martelli è molto soddi
sfatto anche Pietro Longo, abba
stanza soddisfatto Valerio Zanone, 
critico Spadolini. Apprezzamenti 
vengono dal presidente della Confin-
dustria Merloni, contrapposti alle 
perplessità espresse dal segretario 
della CISL Camiti. Giudizi piuttosto 
duri dalla sinistra. 

Comunque su un punto sembrano 
tutti d'accordo: sul piano politico De 
Mita ha puntato il suo intervento 
nella direzione di un rafforzamento 
del pentapartito, inteso sia come al
leanza strategica sia come maggio
ranza stabile di sostegno all'attuale 
governo. «La proposta del segretario 
democristiano — ha detto Martelli 
— mi pare che spinga verso una qua
lificazione del pentapartito, dando a 
questo il valore di una alleanza che 
governi il cambiamento necessario a 

garantire alla società italiana una 
nuova fase di sviluppo. In questo 
quadro il riconoscimento del ruolo 
delle forze laiche e socialiste è più 
aperto che nel passato, e l'apprezza
mento del riformismo del PSI è chia
ro». Il parere di Martelli è pienamen
te condiviso da Pietro Longo, che 
tuttavia mantiene ancora qualche 
piccola riserva sulla questione del 
ruolo che De Mita avrebbe assegnato 
al PCI: a giudizio di Longo il leader 
democristiano sovradimensiona un 
po' troppo — anche «se in modo più 
articolato del passato» — la questio
ne comunista; dal momento che 
«non è caduto il richiamo all'essen
zialità del PCI in un'ipotesi di ricam
bio al sistema di potere democristia
no». Questo tuttavia non appanna la 
buona opinione di Longo sui passag
gi più concretamente politici della 
relazione, e soprattutto su quelli che 
mostrano «una difesa piuttosto fer
ma dell'attuale governo». 

Anche il segretario liberale Zano
ne è d'accordo sul punto fondamen
tale di giudizio: il rapporto al con
gresso rappresenta un rilancio forte 
del pentapartito. De Mita ha parlato 
dell'alleanza non «cercando di fare 
una fotografia ma di proiettare tutto 
il film, collocandola cioè nella sua 
giusta dimensione, che non può non 
essere una dimensione dinamica, di 
evoluzione, di cammino strategico». 

Tutto questo non è bastato a pla
care l'irritazione di Giovanni Spado
lini per il fatto che De Mita non a-
vrebbe riconosciuto al suo partito 

uno spazio e un compito sufficiente
mente prestigiosi nella scena politi
ca italiana. «La relazione — ha detto 
il segretario repubblicano — confer
ma un'impostazione essenzialmente 
bipolare, su cui non pos siamo con
sentire: si tende a Inquadrare la lotta 
politica come un affare tra DC e co
munisti». Spadolini ha aggiunto che 
i repubblicani non sono mai stati 
fautori dell'alternativa e che proprio 
non vorrebbero «che fosse ora la DC 
a favorire un alternatlvlsmo fondato 
su due blocchi contrapposti e alter-
nativlsti». 

I giudizi del dirigenti del penta
partito sono dunque tutti centrati 
sulla lettura del rapporto di De Mita 
in chiave di schieramenti di governo. 
Più attenti invece alle parti sociali e 
istituzionali della relazione, i com
mentì dei sindacalisti e dei rappre
sentanti della Confindustria. Si dice
va di Merloni, che ha detto di aver 
avvertito i segnali di «una svolta po
sitiva nel modo di porsi rispetto ai 
problemi dell'occupazione e del lavo
ro». Una svolta — spiega Merloni — 
nel senso di «un abbandono dell'assi
stenzialismo». Che vuol dire? Il capo 
degli industriali è chiarissimo: basta 
con la difesa tout-court dell'occupa-
zione.e basta coi salari alti degli oc
cupati. Da troppo tempo — aggiunge 
— i partiti politici italiani avevano 
insistito su questa linea. 

Se ha ottenuto gli applausi di Mer
loni, De Mita ha dovuto però subire 
le critiche secche di Camiti. È vero 
— ha detto il leader della CISL — 

che c'è stata nelle parole del segreta
rio della DC una maggiore attenzio
ne ai problemi del rapporto tra socie
tà e Stato, e tra dialettica sociale e 
sintesi politica. Ma De Mita non ha 
tratto le necessarie conseguenze: 
«nel senso che nella sua relazione 
non c'è nessuna esplicita assunzione 
del metodo della concertazione, per 
il governo dell'economia e delle poli
tiche sociali, e cioè del modo concre
to per governare con il consenso». È 
una polemica piuttosto esplicita ver
so la tesi demitiana sulla necessità di 
ridimensionamento del sindacato, 
delle sue prerogative, dei suoi poteri. 

Da sinistra i giudizi sulla relazione 
sono tutti negativi. Riferiamo a par
te della dichiarazione del presidente 
dei deputali comunisti Giorgio Na
politano. Il segretario del PdUP, Lu
cio Magri, ha detto di avere l'impres
sione che insieme al 6% del voti De 
Mita abbia perso anche una linea di 
riscossa: «Mi pare che sia tornato a 
quella vaghezza che una volta i doro-
tei usavano per coprire una solida 
gestione del potere, e invece oggi ser
ve a coprire semplicemente una ras
segnata gestione del declino». 

Un plauso, probabilmente non 
gradito, infine, dal missino Almiran-
te: «De Mita ha ammesso che non 
può esserci ghettizzazione nei nostri 
confronti. Evidentemente il 26 giu
gno ha insegnato qualcosa alla DC. 
Noi ringraziamo, prendiamo atto e ci 
proponiamo nuovi successi». 

Piero Sansonetti 

ROMA — Due anni fa provo
cò quasi una sommossa, a-
desso, quando alle 16 in pun
to lo chiamano a presiedere i 
lavori, riceve un applauso. 
Amlntore Fanfani se ne 
complace: «E* la seconda vol
ta che ho questo onore». Leg
ge un telegramma inviato a 
Pertinl. Annuncia gli invita
ti italiani (tutti i partiti me
no DP, per rlplcca) e stranie
ri. La delegazione comunista 
è guidata da Enrico Berlin
guer (con Napolitano, Chia-
rante, Giglla Tedesco e Rus
so). CI sono tutti gli altri lea
der dei partiti. Manca solo 
Craxi, che ha mandato i due 
vice, Martelli e Spini. Il pri
mo ad arrivare è Spadolini. 
Va allo stand del libri e degli 
opuscoli, prenota testi e 
chiede con cortesia uno 
•scontlcino». Ecco Lama. 
Qualcuno lo indica, ma si so
vrappongono commenti en
tusiasti sulla scenografia 
della grande sala circolare. 
Domina l'azzurro, c'è un e-
norme scudocrociato incli
nato verso il parterre: Fanfa
ni anni fa tolse alla scritta 
LIBERTAS la S, De Mita ha 
fatto aggiungere una E color 
verde (sta per Europa). Il se
gretario attacca le 300 cartel
le — parlerà quasi cinque 
ore, con una pausa di dieci 
minuti — a platea ancora 
piena solo per metà. I 1.220 
delegati se la prendono cal
ma, molti verranno per il fi
ne settimana. Forse li hanno 
influenzati i titoli del giorna
li e il tam tam interno: De 
Mita non ha di fatto avversa
ri. Il congresso è scontato, 
non promette colpi di scena 
o tumulti. Si vedrà. Per ora, 
prima giornata, chi arriva 
dalle cento periferie del par
tito, resta entusiasta dei 10 
mila garofani bianchi, dei 
mazzi di mimose, del sotto
fondo musicale di Bennato, 
del grandi schermi a destra e 
a sinistra del palco, dei gio
chi col laser sui pannelli ce
lesti. Pochi gli striscioni, solo 
napoletani e avellinesi fanno 
tifo. L'ovazione al capo è in
tensa ma breve. 

Facce tranquille, clima 
fiacco, attesa bassa per il di
scorso-fiume dì De Mita. Ma 
vive così la DC il suo periodo 
dì crisi profonda? Senza 

I primi passi del congresso 

E a mezzanotte 
tutti convocati: 
vanno in pista 

le correnti 
Fanfani, presidente dei lavori, si pren
de la rivincita sui fischi di due anni fa 

scarti, senza tensione? Pare 
di sì. Il leader attende la con
sacrazione, in cinque ore 
racconta ai suoi, agli alleati, 
agli avversari e al Paese la 
ricetta per il futuro. «Ho a-
scoltato una relazione enci
clopedica», sentenzia Publio 
Fiori, «ma che non dice nulla 
su cosa ha fatto e cosa non 
ha fatto la segreteria uscen
te. Così verrà fuori un con
gresso senz'anima». 

Discuterà lo scudocrocia
to i suol mail, o chiuderà gli 
occhi sulle cause che l'hanno 
portato, otto mesi fa, alla 
bruciante sconfitta elettora
le? Nella sala, nelle aulette 
riservate, nei crocicchi, si re
spira quest'aria. Una donna 
al bar sorseggia il caffè nel 
bicchierino di carta e dice: 
«Temo che faremo accade
mia in sala e tanti incontri 
riservati». Stavolta non ci so
no neppure gli «esterni», gli 
intellettuali e i de di spirito o 
di tessera impegnati nella 
società: hanno si diritto di 
parola, ma rispetto all'82 
non gli danno potere di vota
re. 

Mentre De Mita va avanti, 
si agitano commenti e battu
te e si scopre che il problema 
più sentito è questo: ci sarà il 
•listone» o no? Sta qui il dis
senso, qui si solleva il dibat
tito incrociato dentro i vari 
gruppi, tra una cordata e 1* 
altra. Si annunciano le pri

me riunioni notturne. Si ro
vesciano sul tavoli le dichia
razioni di big e portavoce, 
come in un puzzle. Il mosai
co te loricostruiscono così. 
De Mita vincerà, è sicuro, ma 
come? Il suo antagonista di 
partenza, Scotti, fa circolare 
una dichiarazione di guerra: 
punto al 30% dei delegati. 
Alza 11 tirò, forse, perche ri
schia il peggio. Colpa del •li
stone», appunto, dell'ipotesi 
cioè che si arrivi ad un voto 
simultaneo per eleggere il 
segretario e contemporanea
mente per nominare il nuovo 
Consiglio nazionale. Se sarà 
così, il ministro è tagliato 
fuori. Sulla carta, parte dal 
5%. Una miseria, contro l 
numeri che — li ha forniti 
Cabras — hanno Piccoli, An-
dreotti e Fanfani e l'area Zac 
(una maggioranza del 70%) e 
gli ex battuti di due anni fa 
— Forlanl, Colombo, Donat-
Cattln (circa il 30%). Ma die
tro la ridda di cifre — ognu
no ha qualcosa da corregge
re e da limare — si nasconde 
un interrogativo politico. 
Silvia Costa, giovane diri
gente della SPES, lo presen
ta cosi: «Forlani e la vecchia 
minoranza appoggeranno 
De Mita, ma è ancora incerto 
il limite politico e di gestione 
del partito che imporranno 
al segretario». Ecco quindi 
che mentre l'area Zac, Bisa-
glia. Colombo (vuol diventa

re presidente del consiglio 
nazionale, si dice) e parte del 
dorotei spingono per l'opera
zione «listone», Forlanl recal
citra e temporeggia, gli an-
dreottlanl sono contrari, Do-
nat-Cattin è ancora perples
so. Non è In gioco il destino 
di Scotti, dal loro punto di 
vista, ma 1 diversi equilibri di 
potere nel «pateracchio» che 
si profila al vertice della DC. 

In questa schermaglia, si 
spiegano e si possono leggere 
anche le battute a botta cal
da sulla relazione congres
suale. I mezzi silenzi di un 
critico Scotti (parlerà dome
nica mattina), gli elogi con
tenuti del forlanlanl (Pran-
dlnl), le caute perplessità ci
frate di Piccoli e le mezze pa
role del seguaci di Andreottl 
(interverrà martedì). La 
macchina del Palasport si è 
messa in moto, l'attenzione 
si sposta sin dalle prime ca
denze sulla dialettica e sulle 
alleanze di schieramenti. 
Anche un congresso dlmes- • 
so, senza bagarre, non si sot
trae alla storia democristia
na. «La domanda è: quanto 
Forlanl vincolerà De Mita? 
Come più alto esponente del 
governo, può capeggiare una 
lista di gruppo e rifiutare 
quella unitaria? Moro, era 
allora presidente del consi
glio, nel 76 lo fece ma vinse 
lui il congresso», argomenta 
Palombi, un seguace roma
no di Donat-Cattin. E come 
si schiererà (parla oggi) Zac-
cagnlni, che vuole «unità 
non unanimità»? Riuscirà 
Scotti a tenere in fila i suol 
stessi sponsorizzatori (Sarti, 
Mazzola)? Se Bisaglia an
nuncia che è presto per fare 
previsioni finali, ha in serbo 
sorprese?0 bleffa soltanto? 

Ma sono angosce che non 
conoscono l «fans» di De Mi
ta, paghi del risultato scon
tato. Prima che il loro leader 
salisse sul podio il suo 
«staff», euforico («essere rie
letti così, dopo la batosta del 
26 giugno!»), aveva già fatto i 
conti: sarà il XVII segretario 
ed entrerà nell'Olimpo. Ac
clamato due volte. Come De 
Gasperì. Come Fanfani. E 
come Piccoli. 

' Marco Sappino 

Dal nostro inviato 
BEIRUT — Il mediatore 
saudita Bandar Ben Sultan 
ha annunciato la scorsa not
te da Damasco l'entrata in 
vigore di un cessate il fuoco 
per le 11 di ieri mattina, ma a 
mezzogiorno si sparava con 
tutte le armi, lungo la «linea 
verde», su un fronte di varie 
centinaia di metri, e perfino 
il transito attraverso il cro
cevia del museo (passaggio 
ufficiale fra le due Beirut) è 
stato ostacolato dai tiri dì ar
mi automatiche e di mor
taio. Il copione libanese, in
somma. è stato ancora una 
volta rispettato: si parla di 
tregua e si continua a spara
re. La vicenda ha assunto i 
toni di un piccolo giallo: nes
suno è in grado di dire se la 
tref/ua ci sia stata davvero e 
sia stata subito violata, op
pure se sia esistita soltanto 
nella dichiarazione unilate
rale del principe Ben Sultan. 
Gli stessi combattenti sulla 
•linea verde» hanno dato ri
sposte contraddittorie: uno 
ha risposto senza esitazioni 
che >sì c'è la tregua* anche se 
a nemmeno duecento metri 
si sentiva sparare una mitra
gliatrice; un altro ha rispo
sto, alzando le spalle, «mac
ché tregua», anche se quel 
settore del fronte era assolu
tamente tranquillo. Nel po
meriggio i tiri di artiglieria 
sembravano aver ceduto il 
passo alle armi automatiche 
e si poteva dunque parlare, 
sempre secondo il clichè li
banese, di «violazioni spora
diche». Per farsi un'idea del 
clima di incertezza, del resto, 
basta ricordare che la tregua 
sarebbe la 195* in nove anni 
di guerra civile (ma qualcu
no sostiene che siamo già so
pra le duecento). 

L'annuncio della tregua è 
stato dato dal principe Ban
dar Ben Sultan a tarda notte. 
dopo una riunione di ben 
sette ore con il ministro degli 
Esteri siriano Khaddam, 
presente l'altro mediatore 
saudita. Rafik Hann. reduce 
dai suoi incontri a Beirut. 
Gli abitanti della capitale li
banese l'hanno saputo ieri 

Gli israeliani assediano un villaggio 

Si parla di tregua 
ma in Libano si 

continua a sparare 
Furiosa rappresaglia dopo che un attentato con lanciarazzi 
aveva colpito le truppe di Tel Aviv nel centro di Sidone 

BEIRUT — Marines USA trasportano munizioni in una zona vicino all'aeroporto, per imbarcarle 
sulle navi della Sesta Flotta 

mattina, dai giornali e dalle 
prime edizioni dei giornali 
radio, ed hanno salutato la 
notizia con un sospiro di sol
lievo. dopo un'altra nottata 
caratterizzata non solo da 
scontri accaniti ma anche da 
un intenso bombardamento 
sui quartieri residenziali. 
con un bilancio di 12 morti e 
27 feriti (alle 5.30 fra ti nostro 
albergo e la «linea verde- i 
colpi di cannone e di mortaio 
cadevano fino al ritmo di 
due al minuto). Ben Sultan si 
è detto «lieto, di poter an
nunciare la tregua perchè «è 
per noi molto importante 
salvare vite umane*. Richie
sto se il cessate il fuoco fosse 
in rapporto con una qualsia

si intesa di carattere politico 
ha precisato: «No, non ha 
niente a che fare con questo. 
È solo un accordo di cessa
zione del fuoco. Ora — ha 
concluso — posso tornare a 
casa» (ma resta comunque a 
fare la spola fra Damasco e 
Beirut Rafik Harin). 

Senonché l'incertezza è 
cominciata pratiramente 
subito dopo la lettura dei 
giornali. Alle esplosioni della 
notte era subentrata, è vero, 
una relativa calma; ma i rap
presentanti delle diverse for
ze in campo affermavano 
concordemente di non essere 
al corrente di nulla. «Non ci 
riguarda, non mi hanno 
nemmeno consultato-, ha 

detto della tregua il leader 
sciita Nabih Bern; e un por
tavoce delle «forze libanesi» 
(falangisti) affermava di 
•non essere informato su 
una presunta tregua». 

In ogni caso alle 11 tutti 
tendevano l'orecchio per cer
care di capire come andava
no Se cose sulla «linea verde». 
La situazione sembrava cal
ma. un fragoroso boato che 
si è sentito alle 11,30 in tutta 
Beirut era dovuto ad avio
getti israeliani che avevano 
superato il muro del suono 
nel cielo della città. Poi a 
mezzogiorno dalla zona del 
museo si è sentita una raffi
ca, quindi una seconda, poi 
un colpo di mortaio: e nel gi

ro di pochi minuti il fragore 
della battaglia prendeva 11 
sopravvento sui rumori del 
traffico. Più tardi, come si è 
detto, i tiri perdevano di in
tensità. Ma mentre mi reca
vo al centro stampa e mentre 
poi trasmettevo questa cor
rispondenza, si sono sentite 
distintamente, non lontano, 
alcune cannonate in arrivo e 
i soldati della sesta brigata 

-erano impegnati ad erigere 
una nuova protezione di sac
chetti di sabbia sotto le fine
stre dell'edificio. 

Quali conclusioni trarne? 
In attesa di chiarimenti, 1* 
impressione corrente è che la 
tregua sia stata per così dire 
un «atto di forza» dei sauditi 
e dei siriani per affrettare i 
tempi di un negoziato, ma 
che le parti in campo siano 
comunque disposte a osser
varla, a patto che se ne di
scutano con loro i termini; in 
tal senso i tiri più o meno 
sporadici potrebbero essere 
un modo, forse un pò* origi
nale, di «dire la propria*. 

Ma intanto la situazione si 
è bruscamente riscaldata nel 
Sud Libano, dove il villaggio 
di Maarakah (sciita) è stato 
preso di assalto dagli israe
liani e dove in pieno centro 
di Sidone un attentato con 
lanciarazzi contro le truppe 
di Tel Aviv ha provocato, se
condo la radio libanese la 
morte di cinque soldati. A 
J.Iaarakah, presso tiro, i sol
dati israeliani erano entrati 
per fare delle perquisizioni; 
la folla li ha presi a sassate e 
ciò ha provocato, secondo i 
corrispondenti locali, una 
furiosa reazione: tiro di armi 
automatiche sui dimostranti 
— con un bilancio, secondo il 
leader sciita Berri, di 3 morti 
e 23 feriti — e quindi assedio 
del villaggio che è stato bloc
cato (come altri in passato) 
ermeticamente da un cordo
ne di truppa. Nemmeno ai 
soldati e ai medici dell'ONU 
è stato consentito l'accesso, 
malgrado a Maarakah ci sia 
un presidio del battaglione 
senegalese dell'Unifil. 

Giancarlo Lannutti 

Raymond Edde: queste le scelte 
per trovare un'intesa nazionale 
Raymond Eddé può essere 

un uomo chiave di una nuo
va intesa nazionale in Liba
no. Cristiano maronita, ap
partenente a una delle fami
glie storiche libanesi (suo 
padre Emile, aveva fondato 
nel 1936 il Blocco nazionale 
ed era stato uno dei maggiori 
uomini politici libanesi), si è 
sempre opposto all'egemo
nia delle Falangi di Gemayel 
in campo cristiano ricercan
do un consenso intercomu-
nitario sulla base della co
struzione di uno Stato laico e 
democratico, unito e sovra
no. Odiato dall'ala cristiano-
falangista, di cui aveva du
ramente denunciato l'al
leanza con Israele, Eddé non 
è mai stato tenero neppure 
con le interferenze siriane 
nella vita politica libanese. 
Oggetto di diversi attentati, 
è da alcuni anni in volonta
rio esilio a Parigi. Gli chie
diamo quali possono essere 
oggi le condizioni di una 
nuova intesa nazionale. 

— La Siria ha recentemen
te presentato ad Amin Ge
male!. tramite la media
zione saudita, un piano in 
quattro punti in cui si chie
de tra l'altro l'abrogazione 
senza condizioni dell'accor
do israelo-Iibanese del 17 
maggio scorso. Lei come 
voluta questa ipotesi? 
Certo, l'accordo del 17 

maggio 1982 non è un accor
do per il ritiro israeliano dal 
Libano, ma in sostanza un 
trattato di pace tra Libano e 
Israele. E il Libano non può 
permettersi di fare un tratta
to di pace con Israele, prima 
della Sina o della Giordania. 
11 mio punto di vista è che 
per il ritiro israeliano è suffi
ciente attenersi alla conven
zione di armistizio israelo-Ii
banese de! 1949. Essa preve
deva una forza di 1.500 uo
mini per parte per il control
lo dai due lati delia frontiera, 

Perché 
abrogare 
l'accordo del 
17 maggio 1982 
«È Israele che 
deve andarsene 
per primo, 
subito dopo 
toccherà 
alla Siria» 

più una forza di osservatori 
dell'ONU che ancora esiste. 
Dato che questa convenzione 
è tuttora vigente ed è stata 
ribadita da ben sei risoluzio
ni del Consiglio di sicurezza, 
non c'è bisogno di un nuovo 
accordo con Israele. In ogni 
caso, l'accordo del 17 maggio 
va abrogato. Ma non può a-
brogarlo il presidente liba
nese, che del resto non lo ha 
mai ratificato, il presidente 
deve rinviare l'accordo al 
Parlamento, chiedendo di a-
brogarlo ai deputati che lo a-
vevano approvato. 

— La Siria ha anche fatto 
sapere a Gemayel che non 
si può mettere sullo stesso 
piano il ritiro israeliano e 
quello siriano dal Libano, 
come sembrava prevedere 
la proposta presentata da 
Gemayel tramite i sauditi. 
Per me è evidente che de

vono essere gli israeliani 1 
primi a ritirarsi. Israele è il 
nemico del Libano, è. il no
stro nemico comune. È stata 
Israele a invadere il Libano 
violando la convenzione di 
armistizio e tutte le successi
ve risoluzioni dell'ONU. Le 
Nazioni Unite, con la risolu-

Raymontì Eddè 

zione 509 del giugno 1982. 
hanno chiesto il ritiro imme
diato e senza condizioni delle 
truppe israeliane. Ma una 
volta che gli israeliani si sia
no ritirati, sono le truppe si
riane che devono ritirarsi dal 
Libano. Oggi anche queste 
truppe sono truppe di occu
pazione. Prima si poteva fare 
dei distinguo. Si poteva par
lare di occupazione israelia
na e di presenza siriana, dato 
che quest'ultima aveva una 
base legale negli accordi di 
Riyad e del Cairo del 1976, 
nel quadro della forza araba 
di dissuasione. Ma proprio 
quegli accordi prevedevano 
che il presidente libanese po
tesse chiederne il ritiro. E 
Gemayel lo ha fatto tre mesi 
fa, con una lettera ufficiale 
indirizzata al presidente si
riano. Da allora non c'è più 
base legale per la presenza 
miliare siriana in Libano. 
Ma insisto, è Israele che si 
deve ritirare per prima per
ché la Siria non può accetta
re di ritirarsi fino a quando 
l'esercito israeliano si trova 
a 25 chilometri da Damasco. 
La soluzione, per il ritiro, 
può essere l'invio dei caschi 

blu dell'ONU. 
— Ma Shamir ha sostenuto 
ancora l'altro ieri a Bruxel
les che Israele non intende 
ritirare le sue truppe per
ché deve difendere le popo
lazioni della Galilea dalle 
possibilità di attacchi pale
stinesi. 
È una barzelletta. È un ar

gomento che non tiene in al
cun modo. Con i missili at
tuali si può bombardare il 
territorio della Galilea a par
tire dalla Siria o dalla Bekaa, 
anche se l'esercito israeliano 
rimane nel Sud del Libano. 
La realtà è un altra. Fin dal 
1919 l'agenzia ebraica riven
dicava confini fino al fiume 
Lithani, in Libano. Israele 
non ha mai abbandonato 
questa rivendicazione. 

— I leader drusi e sciiti 
hanno chiesto, per una so
luzione di unita nazionale, 
le dimissioni di GemayeL 
Ma la Siria non le ha chie
ste. Qual è la sua posizione? 
Gemayel ha fatto due er

rori gravissimi. Ha ordinato 
all'esercito di bombardare 
prima le popolazioni civili 
druse, poi i quartieri di Bei
rut ora abitati prevalente
mente dagli sciiti. Gemayel 
può anche restare, ma a con
dizione di giungere a una in
tesa con i drusi e gli sciiti. 
L'esercito libanese non può 
essere uno strumento esclu
sivamente «cristiano». E quel 
che ne è rimasto è solo uno 
strumento di' parte. Quello 
che è necessario è un gover
no e un esercito di unità na
zionale, sulla base della lai
cizzazione della vita politica. 
Si tratta di separare la Chie
sa dallo Stato, ma anche la 
moschea dallo Stato. Del re
sto, la costituzione scritta li
banese è l'unica costituzione 
laica della regione. 

Giorgio Miglisrdì 

Cirillo: le gravissime scoperte del Comitato parlamentare 

Si scriveva SISMI, si leggeva SIFAR 
La sensazione più grave è quella del -già visto-. Già visto 

con il SIFAR di De Lorenzo e delle schedature illegali. Già 
visto con il SID di Miceli e delle trame nere. La riforma, il 
ripulisti (completo?) di uomini dalle tentazioni golpiste. lo 
sdoppiamento dei servizi segreti in due branche — «7 SI
SMI. militare, e il SISDE. civile —, l'istituzione di nuovi 
meccanismi di controllo, non sono bastati a impedire che, 
almeno in un certo periodo, si riformasse una metastasi che 
presenta le stesse facce di sempre: deviazioni dai compiti 
istituzionali, strutture parallele dedite ai cosiddetti •lavori 
sporchi- (•Dirty jobs-, dicono gli americani, che se ne in
tendono), l'uso privato o di parte, insomma, di organismi 
che lo Stato, cioè noi tutti, paghiamo per difendere il regi' 
me democratico da minacce interne o esterne. Puntual
mente si scopre che gli 'anticorpi» non solo non hanno 
funzionato — e sarebbe già grave — ma si sono addirittura Ciro Cirillo 

trasformati in -virus-. La relazione sulle -deviazioni verifi
catesi nell'attività del SISMI durante il sequestro dell'asses
sore della Regione Campania Ciro Cirillo» (dizione ufficia
le), iniiata a Craxi dal Comitato parlamentare di controllo 
sui servizi segreti, mette il governo e il Parlamento di fronte 
ad una questione mollo seria. Il Comitato parlamentare 
avrebbe accertato, infatti, che la conduzione da parte del 
SISMI delle losche trattative con i vertici della camorra e 
delle br non rappresentò una deviazione occasionale ed 
eccezionale — ancorché inammissibile — dai compiti isti
tuzionali dal servizio segreto militare, ma fu lo sbocco 'na
turale' della conduzione di un organismo di per sé predi
sposto, attrezzato, a gestire faccende poco pulite. Il SISMI, 
in altre parole, era dotato di una -struttura parallela; che 
rispondeva a interessi del tutto privati, oltre che torbidi. 

Correva l'anno '81. Al vertice del servizio c'era il generale 

Giuseppe Santovito, tessera P2 n. 1630. grado di -maestro-, 
morto poche settimane fa di cirrosi epatica. Negli uffici del 
SISMI, prima della destituzione di Santovito, la facevano 
da padroni loschi figuri come il faccendiere Francesco Pa
zienza, che è risultato legato alle più gravi trame politico-
finanziarie degli ultimi tempi e ora è 'latitante- negli Stati 
Uniti. Nella relazione del Comitato parlamentare (redatta 
dal repubblicano Libero Gualtieri) verrebbero ricostruiti di
versi episodi del -caso Cirillo' finora inediti, che hanno 
avuto per protagonista una pattuglia di 007 dotata di -li
cenze - davvero speciali, tra cui quella di elargire a crimina
li della peggiore specie promesse di impunità che nessun 
potere dello Stato avrebbe potuto mai formulare. 

Questa relazione rappresenta una grande novità. Per più 
di un motivo. Innanzitutto è la prima volta che — dopo il 
susseguirsi di molle versioni mendaci — un documento 
ufficiale mette finalmente a nudo gli estremi gravissimi 
dello scandalo Cirillo. In secondo luogo, ci troviamo di fron
te ad un'analisi molto allarmata del contesto in cui è potuto 
maturare quel -caso-: non si parla solo di uno scandalo, ma 
della -deviazione' di un intero organismo dello Stato. Co
me avvenne col SID, come col SIFAR, E lo scenario non è 
meno fosco del passato: ai 'golpisti puri» si sono sostituiti 
mestatori di professione legati a quel crocevia di poteri 

criminali, mafiosi e occulti che era la Loggia P2. 
È significativo che la relazione preparata dal senatore 

Gualtieri sia stata approvata da tutti i membri del Comita
to parlamentare, democristiani compresi. Entro una deci
na di giorni il presidente del Consiglio Craxi, nella sua 
qualità di responsabile della politica informativa e di sicu
rezza, dovrà incontrarsi con il Comitato per far conoscere le 
proprie valutazioni. Successivamente, le gravi scoperte 
contenute nella relazione inviata a Palazzo Chigi non po
tranno non essere riferite all'intero Parlamento. E a quel 
punto andranno combattute due tentazioni facilmente 
prevedibili- quella di scaricare ogni cosa sul ruolo del gene
rale Santovito, testimone muto, e quella di minimizzare 
l'accaduto richiamandosi alle garanzie che fortunatamente 
oggi può offrire il vertice dei servizi segreti, rinnovato dopo 
il ciclone P2. Per sradicare la metastasi delle •deviazioni», 
infatti, non solo occorre che sia fatta chiarezza fino in fon
do, ma è necessaria anche un'altra condizione, tanto ele
mentare quanto -inedita': i responsabili devono pagare, 
tutti. Qualcuno ha dimenticato, forse, che dopo i rispettivi 
•scivoloni », De Lorenzo e Miceli poi hanno potuto sedere in 
Parlamento? 

Sergio Criscuoi 


